
ROMA Mostra tranquillità Silvio Ber-
lusconi a due giorni dalle elezioni
amministrative. «Non sono preoc-
cupato per il voto», ribadisce ogni
volta che può il premier. Lui si occu-
pa di cose nazionali e internaziona-
li. Cosa vuoi che contino dieci milio-
ni di italiani alle urne quando lui
deve organizzare il mega vertice Na-
to di Pratica di Mare, «un avveni-
mento di portata planetaria» che
chiuderà di fatto un secolo «per
molti versi terribile», che ha vissuto
mostruosità «come il comunismo,
il nazismo e lo statalismo», ovvia-
mente non tutte della stessa portata
e gravità, ma il
presidente non
stila la sua perso-
nale classifica.

Poco tem-
po, dunque, da
dedicare alle am-
ministrative.
«Avevo detto
che non avrei
partecipato alla
campagna elet-
torale», ricorda
Berlusconi allu-
dendo a Massimo D’Alema quando
afferma che «altri nel passato non si
sono comportati allo stesso modo»
e liquida come una amichevole visi-
ta a due città in cui ha alcune delle
sue case, le puntate ad Olbia e a
Monza a sostegno dei candidati sin-
daco del centrodestra. Poi, certo,
c’è stata l’occupazione di «Porta a
Porta». Ma, ricorda il premier,«la
sera precedente Fassino era nello
stesso studio e mentre io partecipa-
vo alla trasmissione anche Rutelli,
in contemporanea, appariva in tv. Il
peso comunicativo è stato di 26 a 5.
E lo share di 26 punti non era certo
per Rutelli...». Vuoi vedere che il
vero motivo per cui Berlusconi, co-
m’è noto molto sensibile alle leggi
dell’audience, rifiuta il faccia a fac-
cia con il leader dell’opposizione è
quello di non dividere con lui gli
ascolti.

Che il 26 maggio «non si vota
per rovesciare il Governo nazionale
e, in questo senso, quello di domeni-
ca non è un voto politico», lo ha
ribadito ieri a Genova, partecipan-
do alla campagna elettorale del sin-
daco uscente dell’Ulivo, Pericu e
del candidato alla Provincia, il presi-
dente dei Ds, Massimo D’Alema.
«Ma naturalmente -ha aggiunto-
quando votano 9 milioni di perso-
ne questo voto ha un significato po-
litico. Dal punto di vista istituziona-
le è giusto sottolineare che si tratta
di un voto per il Governo delle pro-
vince e delle città, dal punto di vista
del valore il test però ci dirà qualco-
sa sui sentimenti del paese, sulle opi-
nioni presenti tra gli italiani. In que-
sto senso, quindi, è chiaro che ha
un valore politico». Con l’occhio ol-
tre i confini nazionali D’Alema ha
poi ipotizzato che dall' ondata «po-

pulista», «di destra» che sembra
aver investito l' Europa «potremmo
essere i primi ad uscirne essendo
stati i primi a subirla». Ciò potreb-
be avvenire in Italia «perché abbia-
mo anche misurato nel corso di un
anno l' assoluta incapacità della de-
stra a dare risposte ai problemi che
essa stessa evoca. In fondo - ha pro-
seguito - comincia ad esserci in Ita-
lia un po’ di disincanto verso questa
destra. Come sempre capita, perciò
i primi ad avere le disgrazie posso-
no essere anche i primi a risollevar-
si». Secondo il presidente dei Ds,
tuttavia, in un primo tempo, di

fronte «al segna-
le importante di
questo sposta-
mento a destra,
di questo populi-
smo di destra, la
sinistra ha forse
pensato che si
trattava di vicen-
de squisitamen-
te italiane e così
all' inizio si è svi-
luppata una di-
scussione abba-

stanza provinciale. Adesso ci rendia-
mo conto della portata della sfida».

Sui risultati mostra ottimismo
Piero Fassino. «Credo che il 26 mag-
gio avremo un buon esito elettorale
in molte città italiane», ha detto il
segretario Ds ieri sera alla chiusura
della campagna elettorale per le am-
ministrative a Parma. Fassino si è
detto convinto che il centrosinistra
lunedì sera registrerà «un buon suc-
cesso» in tantissime città italiane.
«Mi pare - ha sottolineato- che
ovunque abbiamo candidato don-
ne e uomini credibili che possono
ben rappresentare le aspirazioni del-
le loro comunità locali, le domande
dei cittadini. Abbiamo ovunque pre-
sentato programmi che corrispon-
dono alle esigenze di ogni città e mi
pare anche che il vento più in gene-
rale sia meno favorevole al centrode-
stra perchè dopo un anno di gover-
no ci sono molti cittadini che han-
no visto le loro aspettative frustrate,
la loro fiducia delusa. Ce n’è molto
meno nel governo di centrodestra
rispetto ad un anno fa e invece c'è
più fiducia nel centrosinistra», ha
aggiunto Fassino.

Quindi, a proposito della valen-
za politica da dare alla consultazio-
ne di domenica, Fassino ha detto:
«Credo che sia onesto dire che si
tratti di un voto amministrativo al
cui centro ci sta l'elezione del Sinda-
co e delle Amministrazioni comuna-
li e provinciali. E questo quindi è
l'oggetto. Detto ciò, è evidente che
quando votano 10 milioni di perso-
ne è un voto che ha anche un signifi-
cato politico di cui sta poi ai singoli
partiti, alle singole forze politiche
avere la sensibilità di prendere at-
to».

g.v.
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Quando si vota
La consultazione per l'elezione diretta
dei presidenti delle province e dei sin-
daci e per il rinnovo dei consigli pro-
vinciali, comunali e circoscrizionali
avranno inizio domenica 26 maggio
2002.
In seguito all'approvazione della legge
n. 62 del 16 aprile 2002 si potrà votare
anche di lunedì: le operazioni di voto
si svolgeranno, quindi, dalle 8 alle 22
di domenica 26 maggio e dalle 7 alle
15 di lunedì 27 maggio. Analogamen-
te, in caso di effettuazione del turno di
ballottaggio, si voterà dalle 8 alle 22 di
domenica 9 giugno e dalle 7 alle 15 di
lunedì 10 giugno.
Le operazioni di scrutinio cominceran-
no alle ore 15 del lunedì 27 maggio,
subito dopo la chiusura delle operazio-
ni di votazione e dopo l'accertamento
del numero dei votanti, dando la prece-
denza temporale, in caso di più consul-
tazioni, allo spoglio delle schede pro-
vinciali, e, di seguito, a quello delle
elezioni comunali e circoscrizionali.
Analogamente, in caso di ballottaggio,
lo scrutinio avrà inizio alle ore 15 del
lunedì 10 giugno, dopo la chiusura del-
la votazione ed il riscontro dei votanti.

Come si vota
Nei comuni con meno di 15.000 abi-
tanti (scheda azzurra): con un unico

segno si esprime il voto sia per un
candidato sindaco che per la lista a lui
collegata.
Si può anche dare una preferenza ad
un candidato consigliere della lista vo-
tata. Nei comuni con più di 15.000
abitanti (scheda azzurra): si può vota-
re un candidato sindaco e una lista a
lui collegata o una lista diversa. Se
l'elettore vota solo la lista, il suo voto
si estende anche al candidato sindaco
ad essa collegato.
Si può anche esprimere una preferen-
za indicando il cognome del candida-
to consigliere della lista votata. Se si
vota solo per il candidato sindaco, il
voto non si estende alla lista o alle liste
che lo sostengono.
E'eletto sindaco il candidato che ripor-
ta almeno la metà più uno dei voti. In
caso contrario, dopo 14 giorni, gli elet-
tori saranno chiamati a scegliere tra i
due candidati più votati al primo tur-
no e sarà eletto sindaco il candidato
più votato.
Per l'elezione del presidente della pro-
vincia (scheda gialla): si può votare
per il simbolo prescelto ed il voto sarà
valido per il candidato presidente e
per il candidato consigliere. Il voto è
valido anche se espresso sul nome e
cognome del candidato consigliere e
in questo caso è valido anche per il
candidato presidente collegato.
Se si vota solo per il candidato presi-
dente, il voto non si estende al gruppo
o ai gruppi che lo sostengono. E' elet-
to presidente della provincia il candi-
dato che ottiene la metà più uno dei
voti. altrimenti al secondo turno sarà
eletto il più votato tra i due candidati
ammessi al ballottaggio.

Amministrative, la sinistra crede nella svolta
D’Alema: «Potremmo essere i primi ad uscire dall’ondata populista di Destra»

Alessandria, città in crisi dopo nove anni di Lega
Il centrosinistra punta al ballottaggio. La Cdl è lacerata, ma sulla carta è in vantaggio

Vademecum
per l’elettore

la scheda

Carlo Brambilla

ALESSANDRIA Nel Sud Piemonte si
vota ad Alessandria, Asti e Cuneo.
Realtà complesse e da sempre (a tor-
to o ragione, ovviamente più a torto)
percepite come marginali nella geo-
politica non solo nazionale, ma perfi-
no nordista. Ciò è talmente vero che,
ad esempio, Alessandria, nove anni
fa, diventò una roccaforte leghista.
L’irruzione del Carroccio fu vista da
molti elettori come la possibilità di
uscire da una sorta di anonimo desti-
no. Così il Sud Piemonte scelse la
bandiera nordista. Le speranze anda-
rono via via deluse e quella bandiera
si ammosciò. E anche ad Alessandria
il sindaco leghista storico, Francesca
Calvo, comprese che il vento non sof-
fiava più nelle vele del movimento di
Bossi e preferì staccarsene. Andò ad
ingrossare, senza troppe polemiche,
le sparute file dell’Ape, guidate dal
transfuga di Cuneo, Domenico Co-
mino, passato in un battibaleno da
numero 2 del Carroccio a supertradi-

tore della padanità.
Ma Francesca Calvo rimase al

suo posto di sindaco, guadagnandosi
comunque ancora l’appoggio della
Lega alla Giunta e anche qualche tro-
feo soprattutto in riferimento al rias-
setto del centro storico. Ora settanta-
settemila alessandrini tornano al vo-
to. Francesca Calvo ha esaurito il suo
mandato, la Lega è ridotta ai minimi
termini, Bossi non è più una bandie-
ra nordista ma un fedele alleato di
Berlusconi. Insomma lo scenario lo-
cale e nazionale è completamente
stravolto. E gli alessandrini tornano
al voto consci di essere di nuovo rele-
gati in quella specie di limbo geopoli-
tico, cui sembrano inevitabilmente

condannati. Anche perchè, nel bilan-
cio generale, Alessandria non ha fat-
to un passo in avanti in materia di
sviluppo e qualità della vita.

Il segretario ds, Massimo Brina
conferma: «La verità è che se si vede
qualcosa sul centro storico, tutti gli
obbiettivi annunciati a destra sono
falliti: viabilità, sicurezza, insedia-
menti industriali, sviluppo economi-
co. Il risultato è zero». Per non parla-
re della realizzazione di una vocazio-
ne storica mai concretizzatasi: fare di
Alessandria un vero capoluogo di
provincia. Ed è su questa corda che
suona la battaglia elettorale del cen-
trosinistra guidato dalla candidata
sindaco Mara Scagni, assessore alle

politiche giovanili della Provincia:
«L’esigenza è che la nostra città si
riorganizzi, ma soprattutto ritrovi la
forza, la volontà e la convinzione di
essere il capoluogo della nostra pro-
vincia».

Dunque il nodo è Alessandria,
una città tutta da rivitalizzare, rom-
pendo lo schema di un dna attendi-
sta, appena scalfito da nove anni di
speranzoso leghismo. Ce la farà l’Uli-
vo a far passare la sua idea di rinasci-
ta anche culturale? I numeri sono
sfavorevoli. La somma dei voti delle
liste che stanno nella Casa delle liber-
tà farebbe dire che non c’è partita.
Eppure se venisse centrato l’obietti-
vo del ballottaggio la partita si riapri-

rebbe e forse in modo clamoroso.
Del resto l’unità finale del centrode-
stra è scaturita da molte polemiche
interne. Forza Italia aveva proposto
un suo candidato, Piercarlo Fabbio,
ma sul suo nome la Lega aveva punta-
to i piedi minacciando di presentarsi
da sola. Il solito accordo Berlusco-
ni-Bossi aveva fatto scattare il mecca-
nismo più favorevole al capo leghi-
sta: il sindaco di Alessandria doveva
essere un padanista puro. La scelta è
così caduta sull’ex deputato leghista
Tino Rossi. Il problema era convince-
re la Calvo a non remare contro, con
una sua lista personale. Risultato: la
lista della sindachessa uscente è lì in
bella mostra nelle file della coalizio-

ne berlusconiona. Ma l’eco delle lace-
razioni non è passato inosservato. Il
centrosinistra non si è allargato a Ri-
fondazione che presenta il candidato
Giorgio Bertolo. Al primo turno po-
trebbe essere un pedaggio fatale. Ma
al secondo potrebbe diventare una
risorsa straordinaria per ribaltare i
giochi.

Scivolando a ovest si incontra
Asti. Qui il sindaco uscente e ricandi-
dato del centrodestra, Luigi Florio,
aveva dichiarato al momento della
sua elezione: «Faremo di Asti il Gal-
les d’Italia». Risultato dopo la sua
gestione, dai dati confindustriali:
Asti è scesa nella classifica delle città
italiane. Di Galles non c’è nulla. Così

l’Ulivo capeggiato da Vittorio Vogli-
no tenterà di contrastare la marcia di
Florio, in una partita difficilissima,
anche perchè ora il fronte del centro-
destra è compatto. Difficilissima ma
non impossibile se il voto prescinde-
rà dai meccanismi nazionali e si con-
centrerà sui magri risultati locali.

Ancora più a ovest anche Cuneo
va al voto. Qui esce di scena Elio
Rostagno, l’unico sindaco non dc
eletto a Cuneo. Tenterà di prendere-
ne l’eredità il candidato dell’Ulivo Al-
berto Valmaggia, di area Margherita.
Dovrà contrastare l’assalto del cen-
trodestra guidato da Angelo Giorda-
no, potente presidente provinciale
della Coldiretti e uomo di Alleanza
nazionale. La «Granda» va al voto
dovendo scegliere fra sei candidati
alla poltrona di sindaco. Questa vol-
ta la battaglia per il centrosinistra sa-
rà più difficile poichè lo schieramen-
to avversario si presenta compatto.
Obbiettivo resta comunque il ballot-
taggio. Anche qui il valore aggiunto
potrebbe diventare Rifondazione, so-
la al primo turno.

Luana Benini

ROMA Bilancio di un anno in Campido-
glio. Il sindaco Veltroni, affiancato dal-
la giunta, vuole farlo «senza enfasi cele-
brativa» e rivendicando al contempo il
suo ruolo «non di parte» ma al servizio
della città. Snocciola fatti e cifre con
puntiglio. Racconta come sono stati
usati i soldi dei contribuenti. Ma co-
glie anche l’occasione per ricordare a
Berlusconi gli impegni presi per Roma
in campagna elettorale che sono cadu-
ti nel dimenticatoio. Roma che nel qua-
dro di una generale contrazione di tra-
sferimenti economici dallo Stato ai Co-
muni è doppiamente penalizzata: per-

ché, dati alla mano, riceve dallo Stato,
pro-capite, meno della maggior parte
delle città italiane, meno di Milano,
Torino, Genova, Firenze...e perché
non vede riconosciuti i costi connessi
al suo ruolo di Capitale del Paese.

Veltroni si dice particolarmente or-
goglioso della funzione importante di
Roma, in questi mesi, «sul piano del-
l’impegno internazionale: per la pace
in Medio Oriente, per il sostegno alle
aree povere del mondo». «Se oggi il
presidente del Consiglio può proporre
di tenere in Italia la conferenza di pace
per il Medio Oriente, lo deve anche a
quella stretta di mano tra il rappresen-
tante dell’Anp, Nemer Hammad e il
consigliere dell’Ambasciata di Israele

Tibi Schlosser al Colosseo, alla fine del-
la fiaccolata per la pace». E giugno,
ricorda, sarà un mese duro, con i verti-
ci Nato e Fao, la consacrazione di Pa-
dre Pio. «E’ un onere di non poco
conto di cui va tenuto conto quando si
fanno i bilanci». Dove sono finiti i
13mila miliardi promessi del duo Ber-
lusconi-Tajani prima delle passate
ammministrative? «13mila miliardi?»,
ne basterebbero «anche 10mila, ok fir-
mo, purché ci siano però».

Veltroni non entra nei particolari
di questa vertenza aperta con il gover-
no. Un anno esatto fa, in una delle sue
performance preelettorali per tirare la
volata al candidato sindaco del Polo,
Tajani, Berlusconi squadernò davanti

alle telecamere il suo «contratto» con i
romani, promettendo una pioggia di
miliardi. Tutto nero su bianco: 4400
miliardi per il trasporto su rotaia, 1800
miliardi per migliorare il sistema idri-
co della città, 2200 per sistemare il Te-
vere... In sintesi, opere per quasi 13mi-
la miliardi di qui al 2005. Il messaggio
era: votate Tajani e li avrete. Veltroni
scrisse a Berlusconi una lettera in cui
chiedeva al premier una assunzione
formale di impegni per Roma anche in
caso di vittoria del centro sinistra. Let-
tera che non ebbe mai risposta. Poi i
sogni del Polo di fare filotto, conqui-
stando, dopo la Regione e la Provincia,
anche il Comune, si infransero, e lo
scorso agosto in un incontro a Palazzo

Chigi, Berlusconi prese l’impegno di
aumentare i trasferimenti di parte cor-
rente e di stanziare altre risorse per le
infrastrutture. Ma i fondi restano insuf-
ficienti e molti stanziamenti aggiuntivi
per Roma capitale sono nell’incertezza
più assoluta. Solo per la metro C c’è
bisogno di 4mila e passa miliardi ma
non si sa come e quando arriveranno.

C’è questa storia pregressa dietro
le parole di Veltroni. Tuttavia il sinda-
co, in tempi di cocenti polemiche,
mentre il centro destra anche nella Ca-
pitale va all’attacco con manifesti urla-
ti, ci tiene a dire che la sua è «un’
amministrazione civica» che punta al-
la «coesione sociale». «Per questo non
abbiamo alimentato polemiche di par-

te, per questo il nostro primo anno
non è stato attraversato da pesanti liti-
gi politici». Roma come «comunità».
Un sindaco che dal colle più alto vuole
essere una «guida condivisa», parlare
«a nome di tutti». E non sembri banale
l’osservazione visto che (e qui parte un
fendente) il sindaco di Treviso, Gentili-
ni, (il sindaco-sceriffo, quello che vole-
va togliere le panchine per impedire
che vi sedessero gli extracomunitari e
che ieri ha chiesto al governo di «mo-
strare gli attributi» contro l’accattonag-
gio ,ndr) manda «segnali opposti» a
quel «terminale sensibile» che è la città
nel suo insieme.

«Chi pensava che sarei venuto qui
con lo sguardo rivolto alla politica na-

zionale, si sbagliava di grosso», dice
Veltroni. Ma certo, Roma, è anche una
questione nazionale.

La lunga carrellata sul primo anno
di lavoro («Non si sono fatte politiche
di annunci, di immagine, ma cose con-
crete»): dal bilancio comunale che ha
visto crescere significativamente le ri-
sorse dedicate alle fasce deboli, alla ri-
nascita culturale, alle regole in vari set-
tori (il piano regolatore sociale e urba-
nistico comprensivo della lotta all’abu-
sivismo). Roma città d’arte, di musica
(Auditorium e Palazzo Grassi), ma an-
che capitale della sicurezza, se è vero
che è tra le capitali europee più sicure,
con minore criminalità ( «Meno 7% di
tutti i reati rispetto allo scorso anno»).

Il sindaco Veltroni fa il bilancio di un anno della sua giunta di centrosinistra. Il fiore all’occhiello dell’Auditorium appena inaugurato. La sfida dei prossimi vertici

Roma, continua la rinascita. Ma il governo non ha mantenuto le promesse
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